
UNA SANATORIA per l’immigrazione clan-

destina potrebbe essere all’orizzonte se

«non si rende più praticabile l’immigrazione

legale e la collaborazione con i paesi d’origi-

ne per contrastare

quella illegale». Lo ha

detto ieri il ministro

dell’Interno, Giuliano

Amato ai «bocconiani», interve-
nendo a un incontro sul tema
dell’immigrazione. Amato evita
i consueti toni emergenzialipar-
tendo da un dato: «Parliamo
sempre dei 20mila sbarchi clan-
destinidi Lampedusa,masi trat-
ta di un numero inferiore agli
sbarchiche hannoavutogli spa-
gnoli alle Canarie e solo della
metà degli sbarchi che hanno
avuto i greci». Polemico sui ri-
svolti culturalisti del dibattito
sull’immigrazione dice: «Parlia-
mo di veli o non veli, di poliga-
mia o monogamia. Tutte que-
stioni serie ma che hanno in più
il vantaggio che chiunque può
dire la sua anche se non sa cosa
sia il Darfur e quante persone lì
vivano o muoiano». Per il mini-
strodelle soluzioni vannotrova-
te perchè in Europa sta crescen-
dosemprepiù«ilgironedeidan-
nati»espulsimache,senzadocu-
menti, non possono essere rim-
patriati. «Persone che vivono
una vita tremenda, che non au-

guro a nessuno. Persone che noi
ci limitiamo a consideraredelin-
quenti mettendoci così a posto
la coscienza. Sono uomini che
nonhannopiùradicinei loroPa-
esi e che non ne hanno messe
nei nostri». «C’è una proposta -
ha ricordato il ministro - che gi-
ra nei paesi europei ed è quella
di svuotare ogni tanto il sacco
dell’immigrazione clandestina.
InGermaniaseneparlaperquel-
li che vivono lì da dieci anni e in
Italia se ne parla per quelli che ci
abitano da cinque».
Amatohasottolineatolanecessi-
tà di un «coordinamento euro-
peo»perché quando nei paesi li-
mitrofi si chiudono le frontiere,
come è accaduto in Spagna, au-
menta la pressione sulle nostre
coste. Ma indicando la strada
che può seguire l’Italia, boccia la
proposta del ministro Ferrero di
introdurre una «dote» di 2.000

euro come lasciapasare perché
un immigrato entri legalmente
in Italia con una copertura eco-
nomica per il primo periodo.
«Non è necessario essere mini-
stro dell’Interno per capire che
qualsiasi organizzazione crimi-
nalepuòdotaredidoteunimmi-
grato, togliergliela quando arri-
va e soprattutto se si è femmine
gettarlesuimarciapiediallamer-
cé di tanti mascalzoni di puro
sangue italiano».

Rilancia invece la sua proposta
del sistema delle liste all’estero,
fatte nei principali paesi d’origi-
ne dei migranti, una decina in
tutto. Liste alle quali si iscrivono
coloro che vogliono venire in
Italia, con le loro qualifiche e
aspettative. «Anche se la mia
proposta - constata - nella mia
stessamaggioranzaè stataaccol-
ta con quel margine di relativa
incredulità che emerge quando
si chiede all’apparato pubblico

di fare qualche cosa». Si è quindi
rivolto alle associazioni indu-
strialiperchèfaccianolaloropar-
te, chiedendo se sono disposte a
fornire liste dei posti di lavoro di
cui hanno bisogno e a pagare in
anticipo le conseguenti spese di
tipo sanitario e assicurativo per i
lavoratori che avranno poi uno
stipendio«perchè-conclude- io
sonodisposto a elasticizzare,ma
non si può delegare sempre tut-
to allo Stato».

Le compagne e i compagni del
Gruppo Democratici di Sinistra
del Consiglio regionale del Pie-
monte si uniscono al dolore di
Rocchino Muliere per la scom-
parsa della sua cara mamma
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La segreteria Nazionale della
Uil Pensionati esprime il dolore
e il cordoglio di tutta l’Organiz-
zazione per la scomparsa di

GIUSEPPE BOSCO

caro amico e infaticabile sinda-
calista. Alla famiglia e alla cara
moglie l’abbraccio di tutta la
Uilp.

Silvano Miniati Segretario Ge-

nerale della Uil Pensionati par-
tecipa al cordoglio della fami-
glia e di tutta l’Organizzazione
per la scomparsa di

GIUSEPPE BOSCO

dirigente nazionale dell’Orga-
nizzazione.

Intervento alla «Bocconi»
di Milano: queste persone
vivono una vita tremenda

ma per noi sono delinquenti

«Immigrati, sanatoriase l’Uenonsimuove»
Il ministro Amato: c’è un «girone di dannati» senza documenti, così non possono essere rimpatriati

Poi nuovo stop al collega Ferrero: una «dote» per i migranti? Meglio lo sponsor-imprenditore

■ di Susanna Ripamonti / Milano BRUXELLES

Ue, allarme razzismo:
ma mancano banche dati

NAPOLI

Bagarre studenti-polizia all’università
durante la visita di Napolitano

TRENTO

Ama una tunisina ma per sposarla
dovrebbe diventare islamico

■ / Bruxelles

«Dalla sanità ai rifiuti: le mani dei clan
sulla pubblica amministrazione»

«Svuotare il sacco
dell’immigrazione
clandestina: in Germania
se ne parla per quelli che
vivono lì da 10 anni»

Ancora nubi razziste sull’Europa:
non solo aggressioni violente e
pestaggi,madiscriminazioniquo-
tidiane nei confronti degli immi-
grati e delle minoranze, inclusa
quella dei Rom, nel mercato del
lavoro, nella ricerca di abitazioni
enelsistemascolastico.Ladenun-
cia dal rapporto annuale del Cen-
tro europeo di monitoraggio del
Razzismo e Xenofobia (Eumc),
che ha sede a Viennae che è stato
presentato alla commissione Li-
bertà Civili del Parlamento euro-
peo. Il dossier denuncia in parti-
colare l’esistenza insoliundicipa-
esi dell’Ue di un sistema ufficiale
ed efficace di raccolta dei dati su-
gli episodi di violenza razzista. In
cinque paesi, inclusa l’Italia, non
esiste sistema di raccolta ufficiale
di dati. Secondo quanto riferisce
il rapporto gli episodi di violenza
razzista sonoaumentati,dal2004
al 2005, in otto degli undici paesi
dove vengono raccolti ufficial-
mente e in maniera sistematica i
dati riguardanti gli episodi di vio-
lenzaa sfondorazziale. Si tratta di
Danimarca, Germania, Francia,
Irlanda Polonia, Slovacchia, Fin-
landia e Regno Unito. Negli altri
tre,Repubblicaceca,AustriaeSve-
zia, si è registrato una diminuzio-
ne del fenomeno. Ma come han-
no rilevato in una conferenza

stampa al Parlamento europeo
AnastasiaCrickley,presidentedel
consigliodiamministrazionedel-
l’Osservatorio, e Beate Winkler,
direttoredell’Eumc,è«grave laca-
renza didati» che «intralcia le ini-
ziative contro la discriminazione
e i reati di matrice razzista». Per il
rapporto 2004-2005 appena pre-
sentato mancano i dati ufficiali
sulla violenze e i crimini razzisti
di Grecia, Spagna, Cipro e Malta
oltre all’Italia, il che rende anche
impossibile, rileva il rapporto,an-
che un confronto fra i tassi di vio-
lenza razzista fra i vari paesi del-
l’Ue. Oltre ad una mancanza a li-
velloeuropeodiunsistemadirac-
coltadidati,manca,hannorileva-
to le due responsabili dell’Osser-
vatorio, anche una definizione
comune a livello eurpoe di crimi-
ne a sfondo razzista. La direttiva
Ue del 2000 sulla equiglianza raz-
ziale, che ancora non è stata rece-
pita da tutti i paesi Ue, ha spiega-
to Crickley, contiene una defini-
zione di razzismo, ma non di cri-
mine razzista. Perquesto Winkler
ha sollecitato tutti i paesi dell’Ue
a «introdurre misureconcrete per
contrastare la discriminazione e
per ridurre il rischio di esclusione
e di alienzazione, cui sottostanno
attualmente le minoranze etni-
che e gli immigrati».

■ GiorgioNapolitanohachiusolavisitanellasuaNapolias-
sistendoall’inaugurazionedell’annoaccademicodell’univer-
sità Federico II, prevista nella facoltà di Economia. Inaugura-
zione turbata da una cinquantina di studenti dei collettivi,
dellasigla«rete»edell'Associazionestudentescacontroilpre-
cariatochehannoprotestatocontro le riformeche«colpisco-
no il mondo accademico italiano». Il tentativo di entrare è
stato però respinto dagli agenti. Ne è partita una carica della
Polizia con una colluttazione che ha portato al ferimento di
due agenti e alle proteste dell’onorevole di Rifondazione
Francesco Caruso che ha annunciato un’interrogazione al
ministro Amato sui fatti.
Riportatalacalma,alpresidentedellaRepubblicaèstatocon-
segnatol'ultimoadesivodegli studentianticamorra:«Diamo-
ci da fare - si legge - io resto a Napoli». Congedandosi dopo i
quattro giorni Napolitano ha detto di ripartire con «motivi
rafforzarti di speranza e di fiducia» nelle possibilità della cit-
tà. Ha anche confermato l'impegno suo e di tutte le istituzio-
ni per risolvere i gravi problemi del capoluogo partenopeo.
«Dallaaffettuosaaccoglienzachemi hannotributato inapo-
letani - sottolinea infatti il Capo dello Stato - traggo motivi
rafforzati di speranza e di fiducia e, naturalmente, anche di
impegno: impegnoperquelcheriguardameeperquelcheri-
guarda il complesso delle istituzioni».
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■ Un giovane imprenditore di Cles, in provincia di Tren-
to, e un’immigrata tunisina di 32 anni si sono innamorati
evorrebbero sposarsi;ma non possono farlo. A bloccare le
pubblicazioni di nozze è il Comune di Cles, in quanto la
sposa è priva del nulla osta al matrimonio, che deve esser-
le rilasciatodal suoStatod’appartenenza,nelqualeèvieta-
to ilmatrimoniotradonneislamicheeuominidialtrereli-
gioni che non si convertano e l’imprenditore trentino di
convertirsi non ha alcuna intenzione.
La coppia non si è data per vinta e si è rivolta all’avvocato
Nicola Degaudenz. Il legale ha già presentato un ricorso al
tribunalediTrentocontro ilprovvedimentoconilquale il
comune di Cles ha rifiutato le pubblicazioni.
Il rifiutodell’entepubblico,emessoloscorso6ottobre,vie-
ne motivato con la mancanza del nulla osta al matrimo-
nio, che viene richiesto soprattutto per evitare la bigamia.
La donna ha richiesto questo documento indispensabile
piùvolte siaall’ambasciatadel suopaese chedirettamente
in Tunisia, ma non le è stato neanche risposto.
La giovane tunisina è in Italia dal ‘97, Dopo qualche
tempo è diventata regolare. si si è sposata ma nel 2002 ha
divorziato regolarmente. Lo stato civile della donna con-
sentirebbe il matrimonio e che l’unico ostacolo
sarebbe costituito da motivazioni religiose.

■ «La pubblica amministrazione nel-
le regioni meridionali e, in particolare,
in Calabria è assolutamente inaffidabi-
le».Dipiù:«Nonc’èunproblemadi in-
filtrazione della criminalità organizza-
ta ma di vera e propria sostituzione». A
lanciare l’allarme è il prefetto straordi-
nario di Reggio Calabria, Luigi De Se-
na. Paroledure chearrivano durante la
presentazione dello «Studio sui perico-
li di condizionamento della pubblica
amministrazione da parte della crimi-
nalitàorganizzata»dell’Altocommissa-
riato anticorruzione ieri al Cnel.
«L’inefficienza della pubblica ammini-
strazione - spiega De Sena - dà ampio
spazio alla sostituzione da parte della
criminalità organizzata all’interno di
una pubblica amministrazione assolu-
tamente inefficiente: non ci sono cen-
tri di eccellenza, non c’è la capacità di
assumere responsabilità, non ci sono

modelli che possono diventare esem-
pi».
Ildossier fornisceunafotografia impie-
tosa. Dai rifiuti alla sanità, l’infiltrazio-
ne mafiosa assedia la politica, permea
le istituzionia livellosemprepiùpreoc-
cupante.L’ecomafia è diventata unve-
ro e proprio «sistema eversivo di con-
tropotere capillare ed insidioso in gra-
do di condizionare e gestire il mondo
del lavoro e rilevanti settori economici
ed amministrativi». E il risultato è «un
impatto ambientale devastante» e un
«abusivismoedilizio imponentee indi-
scriminato». E se, secondo il dossier,
«vicende quali l’emergenza rifiuti in
Campania, Porto Marghera, Priolo,
PuntaPerotti, gli spiaggiamentidinavi
sulle coste meridionali, testimoniano
di un’emergenza ambientale che in-
combe da tempo sul nostro paese», so-
no in realtà solo la punta dell’iceberg,

«casi eclatanti», rispetto a «molte altre
realtà cresciute all’ombra di condizio-
namenti economico-sociali di diversa
natura», da quelli industriali a quelli
imposti dalla criminalità organizzata.
L’ecomafia, del resto, è in grado di assi-
curare «profitti altissimi a fronte di co-
stimodestierischi limitati».Poi il setto-
re della sanità, che per certi versi costi-
tuisce una «postazione privilegiata» da
cuipoterosservare losviluppodelsiste-
ma mafioso verso una «borghesia ma-
fiosadelleprofessioni», il suoprogressi-
vo insinuarsi e radicarsi nella società,
da prima adeguandosi e poi distorcen-
do a proprio favore lo sviluppo econo-
mico. Dalla gestione dei fondi per le
spesesanitarie,alleassunzionidiaffilia-
ti alla mafia all’interno delle strutture
sanitarie, alla gestione di appalti di ser-
vizi: una vera e propria rete di «potere»
parallelo e interno insieme.

IN ITALIA
La scelta se «non si rende
più praticabile immigrazione
legale e collaborazione
con i paesi d’origine»
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